Uscita culturale  a Forlì 

E’ il pomeriggio del 10 dicembre 2016,

nell’ambito delle nostre attività culturali, ci rechiamo  a Forlì per una visita a due mostre, siamo un gruppo di ciechi e ipovedenti con accompagnatori dell’Unione  Ciechi di Ravenna.

La prima tappa è la chiesa sconsacrata di San Sebastiano, dove visitiamo una mostra di opere dello scultore Felice Tagliaferri. Sono una decina di sculture, di cui la più ragguardevole è quella del Cristo velato. Si tratta di una statua in marmo di Carrara di un Cristo deposto dalla croce. Quest’opera, scolpita da Filippo Sanmartino nel 1753, è conservata nel museo cappella San Severo, a Napoli. Era stata visitata dal nostro scultore, che, essendo non vedente, avrebbe voluto toccarla, ma non gli fu permesso. Così Tagliaferri, che già faceva lo scultore, per una sorta di rivalsa, decise di realizzare lui stesso una statua del Cristo velato, basandosi sulla sua descrizione. Abbiamo potuto vedere e toccare quest’opera, realizzata in marmo di Carrara.  Si tratta di una scultura a grandezza naturale di un Cristo deposto dalla croce, sdraiato, col viso girato da un lato, coperto da un velo, in  cui sono particolarmente evidenti alcuni particolari anatomici: le mani, le ginocchia, i piedi, il viso sofferente. poi “vediamo” le altre opere dello stesso autore, più piccole di dimensioni, alcune eseguite in marmo, due in bronzo, due in argilla. Vi sono due mamme con bambino,in marmo, una donna incinta in bronzo,  una donna anziana in argilla in cui sono evidenti le rughe. Al centro dell’esposizione, ricoverata dentro una cabina in legno, esaminiamo una scultura in marmo sferica, liscia all’esterno e con una cavità nella parte superiore zigrinata. Rappresenta la vita, apparentemente facile e senza ostacoli, ma in realtà densa di difficoltà. La sfera della vita, inoltre, è instabile, si muove, oscilla, ma poggia su una base solida costituita da un marmo di altro tipo. Incredibile che uno scultore non vedente sia capace di eseguire con precisione e maestria particolari anatomici come mani, piedi, volti, capelli. Facciamo la conoscenza dell’artista, presente alla mostra, si tratta di un uomo originario della provincia di Foggia, che insegna in una scuola per scultori a Bologna. Dà l’idea di essere una persona volitiva,  dotata di talento e di grande carattere, che si è affermata nonostante il suo handicap. Visto che il suo Cristo velato si può toccare ha ottenuto che anche quello esposto a Napoli possa esserlo. Proseguiamo quindi verso la mostra di foto su pannelli esposti presso una galleria del museo San Domenico.

Queste foto rappresentano la visione di soggetti ciechi o ipovedenti derivante da uno studio eseguito presso il centro di ipovisione dell’ospedale Bufalini di Cesena. Le foto sono state realizzate per dare un’idea ai normovedenti di come vede un cieco o ipovedente. La nostra guida chiede ad alcuni  vedenti di descrivere le foto. Si tratta di immagini di persone: la vista è priva di colori o con colori molto sfumati e incerti, non si distinguono i lineamenti del viso, non si riconosce il sesso della persona. Si vede in bianco, non si vede di fronte, ma sui lati, non si vede in basso, verso i piedi. Si percepisce la sagoma della persona in modo sfumato, con colori indistinti entro un raggio di 3-4 metri, poi non si vede più. Questa è la visione di chi è affetto da retinite pigmentosa, chi è affetto da maculopatia, non riesce a vedere la testa, sostituita da un globo luminoso, e per riuscire  a distinguere qualcosa deve puntare lo sguardo verso l’alto. Anch’io mi ritrovo nel primo tipo di visione. La visita è terminata, salutiamo e ringraziamo i nostri amici dell’Unione Ciechi  di Forlì che ci hanno accompagnato e raccogliamo la proposta di allestire anche a Ravenna la mostra dei pannelli.  
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